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La luce 
si muove 

Ecco 
i colori 

Un saggio scientifico di Goethe, scrit­
to in aperta polemica con le teorie di 
Newton, che è anche una geniale anti­
cipazione del metodo fenomenologico 

J.W. GOETHE, La storia dei colori, Il Saggiatore. 
L. 15.000 
C'è una forza che unisce e separa, rintraccia le affinità, di­

vide e unisce. Questa forza si chiama Natura; essa induce al 
movimento ciò che è dato, e produce vita. La storia degli uomi­
ni ha questa stessa, analoga pulsazione, ma nella natura con­
giunzione e separazione sono determinazioni spontanee e ar­
moniche, nella vita sociale si ritrovano invece drammaticamen­
te; le vibrazioni del corpo naturale diventano nei rapporti uma­
ni lacerazioni, esaltazioni: la serena e proporzionata composi­
zione dei contrari diventa per l'uomo una conquista faticosa. 
Negli anni in cui Goethe scrive Le affinità elettive, lavora anche 
a La teoria dei colori, un lungo saggio scritto con la limpidità 
di quello che sarà un genere letterario molto apprezzato dal 
mondo culturale uscito dalla rivoluzione francese: la letteratura 
scientifica. L'opera, pubblicata nel 1808, è composta di due par­
ti. una storica, che ripercorre con grande metodicità e acutezza 
le tappe più significative della riflessione sul colore, fin dalle 
ricerche dei pitagorici, ed una teorica. Questa seconda parte 
(« Parte didattica * — così la chiamò Goethe) viene ora per la 
prima volta tradotta integralmente in italiano in un'edizione 

Studi di teste disegnati da Goethe 

molto accurata, presentata da Giulio Carlo Argan e con un sag­
gio del traduttore, R. Troncon, che mette a fuoco il valore filo­
sofico dell'opera goethiana e ne mette in evidenza le direzioni 
di ricerca che ha offerto alla cultura contemporanea. 

Le teorie sul colore di Newton erano l'obiettivo polemico di 
Goethe. Newton, per spiegare i colori, partiva dall'analisi del­
la luce: nella luce che è unità vi è una molteplicità, i colori, 
determinati dai diversi gradi della rifrazione della luce. Per 
Goethe, la luce è soltanto un mezzo per vedere i colori, e se 
in assenza di luce i colori non si vedono, non per questo si de­
ve credere che i colori sono componenti della luce bianca. < Il 
colore — egli dice — è la natura conforme al senso dell'occhio. 
I colori sono azioni della luce, azioni e passioni. In questo sen­
so possiamo attenderci da essi chiarimenti intorno alla luce. 

Colori e luce stanno anzi In rapporto strettissimo, ma dobbia­
mo rappresentarci Luna e gli altri come appartenenti all'intera 
natura: poiché è proprio essa che, tramite loro, si svela per 
intero, in particolar modo al senso della vista ». Cosi Goethe 
capovolge letteralmente la tesi di Newton, dandoci con la sua 
ricerca sui colori una geniale anticipazione del metodo fenome­
nologico. 

Nella natura non ci sono colori, così come non c'è prospet­
tiva. Ma se il colore non è nella natura, d'altra parte una teo­
ria dei colori non può ridursi ad un'analisi delle attività dell' 
occhio, clie è appunto l'attività che produce i colori. Per de­
scrivere il fenomeno del colore bisogna comprendere la stretta 
relatività che c'è tra il movimento soggettivo del percepire e 
l'oggetto-natura che viene percepito dall'occhio. Quando os­
serviamo le cose, notiamo innanzitutto una grande molteplicità 
che ci viene incontro come quantità, ma la proporzione quanti­
tativa produce immediatamente sui sensi un'impressione quali­
tativa. I colori sono il linguaggio dei nostri occhi; solo con esso 
si possono cogliere le forme e le proporzioni della natura. L'im-
p.-wtanza che ha per Goethe l'osservazione fenomenica dei co­
lori sta nel fatto che proprio il colore sa esprimere una propor­
zione. che il suo linguaggio di immagini mostra che la struttu­
ra oggettiva delle proporzioni, la correttezza morfologica, esi­
ste solo in rapporto alla soggettività delle Impressioni luminose. 
Che cos'è, si chiede Goethe, un colore « puro », se non il risul­
tato di una combinazione che mette in relazione il timbro della 
qualità con il giusto equilibrio delle quantità? 

Analisi di equilibri, relazioni, affinità: Goethe ci riporta con 
la sua Teoria dei colori all'esempio di una razionalità che sa 
leggere nel ritmo delle divisioni e unioni della natura, senza 
scambiarlo nell'ideale romantico della « felice forza genetica >, 
della e buona madre » che risolve ogni contrasto. Il grande af­
fresco del gioco delle relazioni tra gli uomini, degli equilibri 
mancati, della nostalgia per un'armonia perduta, che è propria 
de Le affinità elettive, si completa con La teoria dei colori in 
questa ricerca di un modello razionale che possa salvare la 
libertà dell'uomo all'interno delle leggi immutabili della natura. 
-i Se si pensa a tutti gli uomini che si sono visti e conosciuti — 
dice Callotta, in Le affinità elettive — e se ci si confessa che 
poca cesa siamo stati noi per loro, che poca cosa essi furono 
per noi, quale malinconia! Noi incontriamo l'uomo di spirito, 
senza intrattenerci con lui; incontriamo il saggio, senza impa­
rare da lui: l'uomo che ha molto viaggiato, senza informarci; 
l'uomo tutto amore senza usargli una gentilezza ». Ê  l'intuizio­
ne della morte in una vita incapace di crescere attraverso i 
valori d'incontro con gli altri, è l'affinità non vissuta che se­
para dalla scoperta della rinascita che è così spontanea nella 
vita della natura. 

Stefano Zecchi 

Tutti insieme 
disperatamente 

L' « Ustione » di Aksionov: una storia di speranze deluse - Un singolare pa­
rallelismo nello stile e nelle situazioni con modelli della letteratura americana 

VASI LI J AKSIONOV, La 
ustione, Mondadori, pp. 508, 
L. 8.000. 

Kunicer. uno dei cinque 
personaggi principali che a-
giscono nel romanzo L'ustio­
ne di Vasilij Aksionov, entra 
nel suo ufficio di ricercatore 
dopo una notte di bagordi; lì 
c'è Nina, altra ricercatrice, 
che è venuta a portare una 
scatolina piena di mosche 
drosofile... Ma Kunicer ha 
altro per la mente: in quat­
tro e quattr'otto i due si tro­
vano a far l'amore appoggiati 
al davanzale di una finestra. 

Questa piccola scena di 
spregiudicatezza (senz'altro 
provocatoria per il rigido 
moralismo ufficiale) è appe­
na una delle tante nel ro­
manzo dello scrittore sovieti­
co. Ma ad essa e alle altre 
dello stesso tipo si contrap­
pongono momenti e situazio­
ni caratterizzati invece da un 
esasperato interrogarsi di 
questi giovani intellettuali 

NOVITÀ 

I sovietici a cavallo fra gli an­
ni '60 e '70 sul significato 

I storico del loro ruolo e sulla 
! sua attuale cancellazione. E 

qui non possiamo non vedere 
un diretto collegamento fra 

L'ustione e la grande tradi­
zione di tutta la narrativa 
russa; tanto più (e lo dice 
l'autore stesso) che « non v'è 
libro russo poco poco impor­
tante che non affronti i pro­
blemi cruciali dell'esistenza... 
Dateci un solo problema, 
ma che sia pesante, maso­
chistico, nel quale si possa 
scavare con dita stanche, con 
dita estenuate, magari non 
del tutto nette, ma rette, 
quesio solo. Dì ciò abbiamo 
bisogno e non ne abbiamo 
colpa noi ». 

L'ustione, romanzo sovieti­
co pubblicato soltanto all'e­
stero, è un libro ricco di e-
lementi autobiografici e ge­
nerazionali; il suo autore, 
Vasili) Aksiounv. figlio della 
scomparsa Evgenija Gin-

SIEGFRIED KRACAUER 
Gli impiegati — Un'indagine sociologica che anticipa di 
parecchi anni quella, più nota, di C. Wright Mills su I col­
letti bianchi. « Berlino 1930 o Milano e Torino 1930? » si 
chiede Luciano Gallino nella presentazione per sottolinearne 
l'estrema attualità. 
Einaudi, pp. 112, L. 3 500 

ALBERTO ABRUZZESE 
Verso una sociologia del lavoro intellettuale — Un'analisi che 
ha a campo d'indagine gli attuali modi di produzione-con­
sumo dell'informazione in un confronto critico, all'interno 
della sinistra, con la tradizione di politica culturale da essa 
seguita in questi anni. 
Llguori Editore, pp. 269, L. 8.500 

ROY MEDVEDEV 
Stalin sconosciuto — Le acute riflessioni dello storico so­
vietico sullo stalinismo, arricchite di nuovi episodi e testi­
monianze inedite. 
Editori Riuniti, pp. 268. L. 5 000 

zburg, autrice a sua volta di 
due importanti volumi di 
memorie sulla sua esperienza 
nei lager staliniani, è consi­
derato fra i maggiori rappre­
sentanti della generazione let­
teraria che tocca oggi i cin-
quant'anni. 
. Del suo talento si hanno 

autorevoli testimonianze, co­
me quelle di Valentin Kataev 
(che all'inizio degli anni '60 
lo presentò sulla rivista Mo-
lodaja gvardija) e Jurij Tri-
fonov che ha indicato in lui 
un innovatore; la sua popola­
rità, specialmente fra i gio­
vani sovietici, è molto gran­
de; i suoi romanzi pubblicati 
in URSS vanno letteralmente 
a ruba: da II biglietto stel­
lato (1968) a Ricerche di un 
genere che, pubblicato due 
anni fa su Novyj mir, già 
annunciava la nuova fase del­
la sua scrittura così come 
L'ustione ce la presenta, o-
scillante fra resoconto reali­
stico e visione, frammentata, 
anticonvenzionale, inquietante 
miscuglio di lirismo e di o-
scenità. 

Perché questo titolo, L'u­
stione? L'ustione è dichiara­
mente un titolo allegorico 
che intende riferirsi a quel 
fuoco di illusioni e passioni 
deluse che consuma le gene­
razioni dei giovani (e non 
più giovani) a suo tempo in­
fiammate alla speranza dal 
XX congresso del PCUS e 
poi lentamente prostrate dal 
processo di nuova involuzio­
ne che culminò ni fatti di 
Praga nel 1968. 

In questo libro bruciano 
però anche le illusioni della 
« moda » occidentalistica -tut­
tora (ma sempre più superfi­
cialmente) diffusa in larghi 
strati della gioventù sovietica 
delle grandi città, con tutti i 
suoi eccessi di dissipazione. 
con la sua piccola ricerca di 
piaceri quotidiani, con il suo 

ostinato immergersi in un 
mare di alcool. Come nello 
stile il romanzo di Aksionov 
può riportare il lettore a cer­
ti modelli della letteratura 
americana, da Hemingway a 
Henry Miller, così nelle si­
tuazioni di rifiuto e di auto­
distruzione che esso rappre­
senta (e specialmente nel 
sordo odio nutrito dai perso­
naggi verso l'autorità) si tro­
vano elementi di paralleli­
smo, chiaramente ritardato, 
con un costume giovanile af­
fermato anche nei paesi capi­
talistici; non per nulla al 
gruppo dei cinque giovani 
personaggi sovietici viene 
aggregato anche un loro coe­
taneo americano... Un segno 
come un altro che da due 
sistemi ideologicamente op­
posti possono scaturire risul­
tati e persone in definitiva 
simili: e questa sembra la 
più evidente e più provocato-

' ria conclusione dello scritto-
I re: una conclusione che (ri-
j spetto al progetto ufficiale di 
i una nuova umanità sociali-
[ sta) è certamente assai ama-
' ra e che, come tale, prevale 
j alla fine su quel clima di or-
! già scatenata ma anche di-
j sperata in cui probabilmente 
j fautore ha voluto riporre an-
! che un certo « divertimento » 

delta lettura, un'intenzione 
i « scandalistica ». Perchè la 
1 musica calda, la poesia, il 
j turpiloquio, la sensualità oni-
t rica e reale (sempre però 
• maschilista), la micropolitica 
I delle delazioni e il fiume di 
; vodka che corrono per que­

ste pagine non riescono a 
cancellare l'angoscia, per e-
sempio. di un personaggio 
come Tolja von Steinbock, 
ossessionata (come quella 
dello stesso Aksionov) dal­
l'immagine del lager dove, in 
compagnia della madre, ha 

j trascorso l'adolescenza. 

1 Giovanna Spendei 

I giovani socialisti 
e la nascita 

del Partito comunista 
Alle origini del PCI - Il primo passo 
per la ricostruzione di una storia delle 
forze giovanili del movimento operaio 

GIOVANNI GOZZINI, Alle 
origini del comunismo ita­
liano. Storia della Federa­
zione Giovanile Socialista 
(1907-1921), Dedalo. 

Sono anni, ormai, che pe­
riodicamente viene sottolinea­
ta l'esigenza di scrivere una 
vera e propria storia dei 
« giovani » nel movimento o-
peraio italiano. Questo recen­
te volume di Giovanni Gozzi-
ni ha innanzitutto il merito 
di iniziare concretamente 
quest'opera. Si tratta infatti. 
dopo lo studio di Arfè sul 
periodo 1903-1912, del primo 
tentativo di tracciare una 
sintesi delle vicende della 
Federazione Giovanne Socia­
lista dall'origine al 1921. cioè 
sino alla fondazione della 
FGCI: com'è noto, infatti, al 

congresso di Firenze (che se­
gui di poco quello di Livor­
no) la FGSI passò, nella sua 
grande maggioranza, sotto le 
bandiere del nuovo partito. 

Il titolo del volume (Alle 
origini del comunismo italia­
no) indica — anche un po' 
pretenziosamente, data la 
mole esigua del • lavoro — 
l'importanza che l'autore at­
tribuisce ai « giovani > nella 
stessa vicenda della forma­
zione del PCI: nella quale 
l'organizzazione giovanile eb­
be un ruolo di primo piano. 
agendo come un fondamenta­
le tessuto connettivo diffuso 
su base nazionale, non meno 
importante perchè meno noto 
del gruppo ordinovista o del-

I la frazione bordighiana. 

• • • • • • 
E' soprattutto la tradizione 

antimilitarista il fattore che 
presiede alla formazione poli­
tica dei «. giovani >: in situa­
zioni e momenti diversi, 
questa tradizione contribuisce 
a una politicizzazione accen­
tuata, a una particolare sen­
sibilità dei « giovani » per le 
questioni di politica interna­
zionale come per l'aspetto 
e repressivo > dello Stato ita­
liano. L'intreccio della tema­
tica antimilitarista con orien­
tamenti e tendenze diversi 
sul piano culturale (che han­
no il loro inizio nel dibattito 
del 1912 fra Tasca e Bordiga 
intorno alla funzione della 
cultura nel movimento prole­
tario) fornisce il substrato 
fondamentale al processo di 
sviluppo che farà dell'orga­
nizzazione giovanile un fatto­
re non di poco conto nella lot­
ta politica interna al PSI. so­

prattutto durante e dopo la 
grande guerra. 

L'esposizione di queste vi­
cende risulta tanto interes­
sante e ricca di stimoli. 
quanto evidentemente sacrifi­
cata nelle dimensioni e nel­
l'impostazione: che è sostan­
zialmente quella di una sto­
ria interna, assai più attenta 
al dibattito politico che alle 
caratteristiche sociali e orga­
nizzative della FGSI. 

Un orizzonte più ampio si 
raggiunge nella parte relativa 
all'Intemazionale giovanile, 
in cui è messa in luce con 
efficacia la portata storica 
delle precoci prese di posi­
zione dei « giovani » sulla ne­
cessità di un'organizzazione 
dei partiti socialisti che rom­
pesse con la tradizione ri­
formista. 

Renzo Martinelli 

77 cronista insegue note musicali 
n viaggio in Italia di Charles Burney, alla ricerca di informazioni per compilare una storia 
della musica - Le interessanti descrizioni della società italiana alla fine del diciottesimo secolo 

CHARLES BURNEY, Viag- ( 
gio musicale in Italia a cu j 
ra di Enrico Fubini. E.D.T., i 
pp. XXXII - 396. L. 13.500. 

Più di ducccnt'anni fa. nel 
J7T0. Io studiolo e musicista 
inglese Charles Burney per­
corse in lungo e in largo l'I­
talia per sei mesi visitando le 
città più importanti da Tori­
no a Napoli. Si era proposto 
ormai da lungo tempo di 
scrivere una storia della mu­
sica e aveva già raccolto in 
patria tutti i materiali che le 
biblioteche inglesi gli mette­
vano in quell'epoca a dispo 
sizione: ma si rese ben pre 
sto conto che per raggiunge 
re i suoi scopi tutto questo 
non fili basta\a. 

La sua idea di storia della 
musica, idea pionieristica. 
progetto legato agli ideali di 
divulgazione culturale della 
più avanzata cultura illumi 
nistira. anda\a ben oltre i 
tentativi di compila/ione e 
rudita a cui altri si erano 

accinti, e che riguardavano di 
solito poco più che l'antichità 
classica. La sua Storia dove 
va riguardare invece la tradì 
zionc degli ultimi secoli e 
soprattutto la musica viva 
della sua epoca. Ne nacque 
pochi anni dopo un'opera 
monumentale il cui ultimo 
volume fu pubblicato nel 
1789. Si trattò dunque del la­
voro di una vita, ma non fu 
fatica sprecata se meritò al 
Burney la giusta fama di 
padre di questa nuova e suc­
cessivamente fortunata di­
sciplina. 

Per raccogliere notizie di 
prima mano i] Burney scelse 
la maniera più radicale: quel­
la di andarsele a prendere 
direttamente. E cominciò 
questa raccolta sistematica 
dal Paese che ancora in quel­
l'epoca fortunata godeva fa­
ma di essere culla della mu­
sica europea: l'Italia, appun­
to. Munito di preziosissime 
Ir-tlTo di presenta 7Ìonc por i 
più importanti musicisti, 

l'intrepido Burney percorse a 
tappeto la penisola, visitò il 
visitabile, e lasciò memoria 
della sua impresa in un dia­
rio che fu pubblicato già pri­
ma della sua opera maggiore 
e che. come dimostra la re­
cente. elegante traduzione ita­
liana. è ancora di freschissi­
ma lettura. 

Questo Viaggio in Italia 
in cui Burney fissa vivacis­
simamente giorno per giorno 
le sue impressioni e le sue 
scoperte, traccia un quadro 
straordinario delle consuetu­
dini musicali, dei modi e del­
le occasioni in cui si soleva 
far musica e delle funzioni 
che la musica possedeva: si 
suonava e si cantava infatti 
non solo in teatro per gli 
spettacoli d'opera, non solo 
nelle < accademie », ossia nei 
concerti d'ambiente signorile. 
ma anche e soprattutto in 
mezzo alla gente comune e in 
luoghi pubblici: nelle chiese 
in particolar modo, ai cui 
appuntamenti il Burney corre 

con affannata, instancabile 
diligenza; e anche nelle stra­
de. popolate ovunque di 
gruppi di cantanti girovaghi 
che spesso, anche a giudizio 
del nostro esigente viaggiato­
re. sono di straordinaria qua­
lità. 

Né il suo occhio è meno 
attento alle tradizioni popo­
lari (indimenticabile ad e-
sempio la sua descrizione di 
una festa a Figline Valdamo) 
alla situazione economica dei 
luoghi che visita (nel versan­
te francese del Moncenisio la 
gente e vive quasi allo stato 
selvaggio. Una sola camera 
basta a tutta una famiglia. 
compresi anche muli, asini, 
mucche e maiali >) alle abi­
tudini di vita (curiosa ad e-
sempio la sua descrizione del 
traffico di Napoli: « la zona 
più movimentata di tutta Ita­
lia. Incontrammo un numero 
incredibile di calessi che 
correvano con sorprendente 
rapidità »...). ai capolavori 
d'arte, alle curiosità o alle 

scoperte scientifiche, alle at­
tività artigianali, ai modi di 
coltivare i campi. 

La lettura di questo libro. 
al di là delle notizie sulla 
musica, dà insomma uno 
spaccato interessantissimo 
della situazione sociale, cul­
turale ed economica dell'Ita­
lia di quei tempi. Enrico Fu­
bini. che ha tradotto il testo. 
lo fa precedere da una intro­
duzione storico-critica, ricca 
di notizie biografiche sull'au­
tore e assai penetrante nel­
l'esame delle concezioni filo­
sofiche ed estetiche che 
stanno alla base del suo pen­
siero e della sua stessa atti­
vità pratica. Una guida luci 
da, essenziale per leggere fra 
le righe del testo: così come 
indispensabile, anche se di­
screto. è il corredo delle an 
notazioni, che chiariscono le 
numerose allusioni a perso­
naggi. accadimenti e consue 
tudini dell'epoca. 

Mario Baroni 
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ERMANNO LIBENZI, Le 
scatole cinesi, Sonzogno. pp. 
184. L. 6.000. 

Il lettore analitico e pun­
tiglioso farà bene a munir­
ei' di un vocabolario " italo-
meneghino e di un diziona­
rio dei termini gergali della 
malavita se vorrà trar pro­
fitto alla sua maniera di que­
sto Le scatole cinesi di Er­
manno Libenzi. Il lettore 
che, invece, sappia intende­
re le valenze semantiche dì 
un termine ignoto per la sua 
partecipazione al contesto in 
cui è inscritto, potrà la­
sciarsi guidare per mano 
dall'autore di un mondo qua­
si sotterraneo che si stenta 
a riconoscere per milanese, 
se non fesse per precise e 
provvidenziali indicazioni-
topologiche e sociologiche in 
sieme. Il • lettore, infine, "che 
abbia già all'attivo qualche 
tuffo nell'oceanica distesa 
della letteratura giallo-nera, 
saprà cogliere certe rima­
sticature di materiali e di 
tinteggiature sperimentate 
con ottimo profitto dagli 
hard-boiled writers e dagli 
sceneggiatori del cinema 
giallo francese. 

Questo secondo romanzo 

PRATO PAGANO. Almanac­
co di prosa e poesia. Il Me­
lograno, pp. 109, L. 3.200. 

« Autocoscienza poetica ». 
laboratori di poesia, letture 
in pubblico: gli anni 70 han­
no visto scrittori e poeti af­
fannarsi . nel tentativo di 
una ricostruzione, sulle ce­
neri della post-avanguardia, 
di nuove forme letterarie. 
Un decennio difficile, che 
ha presentato, contradditto­
riamente, accanto ad apo; 
calittiche dichiarazioni di 
morte della poesia, scoppi di 
vitalità, ricerca di nuovi sog­
getti. riletture diversa». 

Letteratura emarginati!. 
poesia selvaggia, romanzo-
colloquio: la «creatività al 
potere J» sembrava essere 
l'erede della sessantottesca. 
« immaginazione », che al 
potere, in verità, c'era sta­
ta per poco ma il tempo era 
stato sufficiente per spaz­
zare via la neoavanguardia. 
Ma si sa — e lo dimostra 
la storia della letteratura 
del Novecento — eliminare 

VICTOR A. SANTI. La 
• Gloria » nel pensiero di 
Machiavelli. Longo Editore, 
pp. 154. L. 6.500. 

Uno dei più • recenti mo­
di di affrontare le. lettura 
di Machiavelli è quello del­
l'esame del linguaggio a par­
tire dai suoi scritti minori. 
o di governo, per giungere 
fino alle opere della matu­
rità. E si deve dire che è 
un modo assai fertile di ri­
sultati. Basti pensare agli 
studi di Predi Chiappe!». 
Con questo agile volumetto 
Victor Santi ci dà la possi­
bilità di penetrare all'inter­
no della problematica ma-

C'è ancora vita 
per l'arte? 

MARTIN DAMUS. L'arte 
del neocapitalismo, Laterza, 
pp. 243, L. 10.000 

L'arte, oggi, è ancora se-
- parata dal reale? Si è final­
mente realizzata la fusione 
tra l'arte e la vita? 

A queste domande rispon­
de. in un recente libro « L' 
arte del neocapitalismo », 
Martin Damus, docente nel- . 
la Pàdagogische Hochschu-
le di Berlino. Presupposto 
essenziale della metodologia 
di Damus è la necessità di 
comprendere il presente sto­
ricizzandolo: nel caso spe­
cifico, comprendere lo svi­
luppo dell'arte degli anni '60, 
rapportandosi a quel feno­
meni artistici dell'avanguar­
dia storica che sembrano, 
oggi, più rilevanti e signi­
ficativi. 

La ricerca artistica, se­
condo Damus. si concentra 
intorno a due obiettivi; da 
una parte uscire dalla sepa­
ratezza che sempre l'ha ca­
ratterizzata e dai luoghi ad 
essa consacrati, dall'altra 
sfuggire alla morsa della 
mercificazione. Da una par­
te è d'obbligo coinvolgere il 
pubblico, renderlo attivo. 
protagonista, artista egli 
stesso, perché stimolato crea­

tivamente. dall'altra toglie­
re ogni fine predeterminato 
e ogni funzione all'evento 
estetico, per affermare la su­
premazia del arte come ca­
so e gioco, come momento 
lucido dell'esistenza. 

Prendiamo due esempi tra 
i tanti riportati dal libro: 
l'happening e Venvironment. 

Costruire un happening si­
gnifica. in un ambiente scel­
to dall'artista — galleria o 
cantina, museo o strada —, 
e con alcuni materiali di sti­
molo — rumori, luci, ogget­
ti —, costruire una azione 
che coivolga il pubblico e lo 
renda partecipe. 

Strutturare lo spazio, in­
vece, in maniera estetica, è 
l'environment. La città stes­
sa. con esso, può cambiare 
volto: un grande rossetto 
per labbra su un trattore, a 
mo' di monumento, in una 
piazza, ad esempio, è la pro­
posta di Oldenburg. 

Ma in ambedue i casi 11 
pubblico viene condotto dal 
reale verso l'arte: da una 
parte è diventato quasi un 
materiale da collage che en­
tra, come in un quadro, ne­
gli spazi separati dell'arte; 
dall'altra si trova di fronte 
ad una estetizzazione dello 

spazio reale. In ambedue 1 
casi la dimensione estetica 
si è estesa al reale, l'estetiz-
zazione della vita si è pro­
dotta. 

Con ciò il discorso di Da­
mus diventa quanto mai in­
teressante: in fondo, non sia­
mo lontani, afferma l'auto­
re, dalle proposte avanguar-
distiche dei dada, dei futu­
risti o dei surrealisti. Rispet­
tando le relative specificità. 
la tensione verso l'artevita 
aveva caratterizzato quel 
movimenti, ma sempre il ri­
sultato era stato: individua­
lismo. anarchismo, disimpe­
gno. ritorno al museo e alla 
mercificazione. 

Ma allora l'arte è «altro» 
dalla vita? 

Sì, sembra affermare Da­
mus. perché tutta l'arte è 
figlia della borghesia capi­
talistica. separata dalle mas­
se e chiusa nei suoi recinti, 
interessata, in prima perso­
na. a conservare la separa­
tezza perché elemento dialet­
tico alla conservazione del 
capitale. 

Mirella Casamassima 
NELLA FOTO: Andy Wa-
rhol, Brillo Boxes (1968) 

Scatole cinesi 
a lieto fine 

di Libenzi (A cavallo della 
tigre, opera prima, è del 
1978) va inquadrato nella 
più generale problematica 
del giallo italiano. Anzitut­
to, conferma la tendenza. 
già visibilmente in atto, di 
una continuità quasi senza 
traumi con l'attività gior­
nalistica: il cronista non 
deve, presumibilmente, fare 
molti sforzi per immaginare 
storie e intrecci che il me­
stiere gli sottopone copiosa­
mente in forma già perfet­
tamente organizzata, né il 
lavoro di mimesi linguisti­
ca deve essere impostato da 
zero (come fece Pasolini 
per impadronirsi del gergo 
dei ragazzi di vita) ma 
mette a profitto, diuturne 
esperienze professionali. 

Inoltre, il romanzo si por­
ta dietro quegli slittamenti 
verso l'oleografia paesaggi­
stica. verso la stucchevolez­
za introspettiva, verso l'hap-
py end fotoromanzesco che 
hanno impedito, fatta salva 
qualche eccezione, il decol­
lo del romanzo poliziesco 
italiano dalla piattaforma 
grigia della banalità altez­
zosa verso la media altezza 
dell'artigianale originalità 
paraletteraria. 

Entro questi limiti, 11 ro­
manzo di Libenzi si svilup­
pa con pacata consequenzia­
lità, e il gioco delle scatole 
cinesi è giocato al rovescio, 
presentandosi come un'ope­
razione di chiusura, l'uno 
dentro l'altro, di spunti che 
sembrano promettere ogni 
volta sviluppi più sorpren­
denti e che tirano dritti, 
invece, verso una benedizio­
ne nuziale ai Renzo e Lu­
cia di turno. 

Ciò che rimane, in qual­
che modo, piacevole, in que­
sta lettura, è il persistente 
ammiccamento ironico ver­
so un sottosuolo i cui abita­
tori paiono condannati a 
giocare partite fuori della 
loro portata, e che tuttavia 
si dannano l'anima per sem­
brare credibili come balordi. 
come padrini, come gorilla. 
Tipi di una commedia al­
l'italiana girata in bianco e 
nero, marionette con qual­
che filo inceppato, dicono 
togo ganzo streppa baiaffa 
e marmotta, inzigano sme­
nano e s'intoppano, ma del 
ragazzi di vita non hanno 
mai conosciuto la disperata 
allegria. 

Aurelio Minorine 

Poesia del dubbio 
per gli anni 80 

i padri non è mai impresa 
di poco conto. 

Esplodeva cosi la battaglia 
senza vincitori, fra chi di­
latava lo spazio poetico fino 
a comprendere qualunque 
forma di espressione e chi 
invece lo restringeva alla 
rassicurante pratica degli 
a addetti ai lavori». Unico 
risultato: una oscillazione 
fra caos ed ordine, fra il 
carnevale ed i nostalgici ap­
pelli alla restaurazione. Poi, 
finalmente, quando sembra­
va che tutto fosse stato det­
to e tutto scritto, la consa­
pevolezza dell'urgenza di ri­
cominciare. sulle ceneri delle 
varie sperimentazioni. 

Ma quale scrittura, per gli 
anni '80? Si può inventare 
uno spazio nuovo per Te voci 
che oggi scrivono? Timida­
mente. cominciano da qual­
che tempo, ad apparire del­
le risposte, come questo Al­
manacco di prosa e poesia. 
Prato pagano, che già nel 
titolo dichiara, programma­
ticamente. la propria pos­
sibile collocazione lettera­

ria. Il prato «cpaganus». è 
classicamente Inteso come il 
luogo che traccia i confini 
fra I villaggi, e una terra 
di nessuno, si riferisce solo 
a se stesso, ma rappresenta 
anche una frattura con l'or­
dine esistente. 

Continuità con gli anni 
70, dunque, ma soprattutto 
tentativo di praticare nuove 
forme narrative, come dimo­
strano le prose di Magrelll 
e Prestigiacomo. o di riper­
correre. come fa Bianca Ma­
ria Frabbotta. la poesia-rac­
conto. in un affollarsi pa­
rossistico di parole, assonan­
ze. analogie. 

Ma nel prato pagano 1 poe­
ti sono sospesi in un pre­
sente che non dà certezze, 
ma solo dubbi («non sarà 
un inganno dilette compagne 
.' la smania di poesia che 
ci attanaglia? » scrive Ga­
briella Sica). Spazzate via 
le maschere ed ì giochi, for­
se si ricomincia a scommet­
tere sulla poesia. 

Elisabetta Mondello 

Fu vero glorio? 
Risponde Machiavelli 

chiavelliana (che dio .sa 
qhanti giudizi disparati e 
quanti giudizi disperati e 
discordi sollevi) attraverso 
l'esame della natura tecnica 
e teorica della parola gloria, 
con l'intento di isolare e de­
finire il concetto nel siste­
ma politico di Machiavelli, 
in un confronto differenzia­
le con altri termini come 
fortuna, virtù 

Di estremo interesse la 
« scoperta » che la gloria nel 
Machiavelli è ideata sulle 
opere dalla religione: «dal­
la fede cristiana la gloria 
machiavelliana deriva un 
ideale di perfezione e un 
tocco spirituale connesso al 

concetto di gloria divina. 
mentre dai culti pagani e 
specialmente romani ne ri­
cava un esemplare di vita 
civile». La gloria è cosi una 
forza dinamica che opera sia 
al livello individuale che a 
quello sociale: essa agisce 
quale freno nel controllare 
gli elementi pericolosi della 
società e quale «stimolo» 
nel provvedere uno sfogo or­
dinario alla naturale ambi­
zione umana. Il volumetto, 
molto agile, si conclude con 
un'appendice di concordan­
ze della parola gloria nelle 
opere di Machiavelli. 

Gianfranco Berardi 


